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Report svela il contrabbando di petrolio dalla Libia. Ecco come funziona. 
Di Andrea Tartaglia martedì 20 novembre 2018  
L'inchiesta "Petrolio Nero" della trasmissione Report ha svelato qualcosa che molti già sapevano: in Italia circola molto petrolio di contrabbando 
proveniente dalla Libia. Ma non è l'unica truffa: la GDF indaga su un'evasione d'IVA da 6 miliardi di euro. 
Si chiama "Petrolio Nero", è l'inchiesta della trasmissione report andata in onda lunedì 19 novembre focalizzata sul contrabbando di petrolio lungo la 
rotta Libia-Malta-Italia. Non che sia una novità: da anni sappiamo che ingenti quantità di petrolio grezzo e prodotti raffinati estratte in Siria sono stati 
venduti di contrabbando dall'Isis alla Turchia, qui "ripulite" e legalizzate e poi vendute in Europa, Italia compresa.Ma se nel caso della "rotta turca" il 
petrolio arrivava in Italia già regolarizzato - di fatto le transazioni commerciali erano regolari, ma la fonte era illegale - l'inchiesta "Petrolio Nero" 
svela come, nel caso della "rotta libica", vi siano aziende implicate direttamente nel contrabbando dell'oro nero di tripoli.Non solo: Report racconta 
anche le indagini della Guardia di Finanza sulla maxi-evasione di imposte messa in atto da alcuni operatori del settore petrolifero. Grazie 
all'importazione di prodotti petroliferi dall'estero, attraverso una serie di società organizzate sul modello delle "scatole cinesi, la sola evasione di IVA ammonterebbe ad oltre 6 miliardi di euro. Una cifra enorme.Ma 
andiamo con ordine: come funzionerebbe il contrabbando di petrolio dalla Libia? E come, alcune aziende, evaderebbero l'IVA sui carburanti? Il contrabbando di petrolio da Malta: come funziona?Nel primo caso, tutto 
ruota attorno al caos che avvolge la Libia, grazie al quale le milizie locali, organizzate come vere e proprie bande armate che controllano pozzi e terminal petroliferi, vendono petrolio, benzina e gasolio ad aziende 
italiane. Nell'operazione ha un ruolo fondamentale la triangolazione con Malta.L'isola mediterranea è notoriamente un crocevia di traffici illeciti, grazie anche ad una legislazione poco trasparente e ad un elevato 
livello di corruzione. E non è un caso se le persone coinvolte nell'inchiesta giudiziaria raccontata da "Petrolio Nero" siano le stesse conivolte nell'omicidio della giornalista Daphne Caruana Galizia, che indagava 
proprio sui traffici illegali che passano atraverso Malta.Dunque, il petrolio venduto dalle bande armate parte dalla Libia e viaggia su navi di broker maltesi fino alle acque dell'isola, qui viene trasbordato su altre navi 
che raggiungono la Sicilia. In particolare il porto di Augusta, da dove viene lavorato e venduto spesso a prezzi più bassi rispetto alla media. Questo "dumping"mette in crisi i distributori che si approvvigionano da 

canali regolari, che - di conseguenza - o si adeguano comprando anche loro dal canale illegale, o chiudono.L'inchiesta giudiziaria è ancora in corso e vede coinvolte sia 
aziende della filiera petrolifera (grandi e piccole), sia personaggi legati al crimine organizzato, in Italia e a Malta. Ovviamente, per quanto riguarda la Libia, questi 
traffici hanno il beneplacito delle tante milizie che controllano parti più o meno grandi del paese nordafricano, che dopo la morte di Gheddafi appare sempre più difficile da 
controllare. Nonostante i tentativi fatti alla conferenza di Palermo, durante la quale l'agomento relativo al contrabbando di petrolio non è stato minimanete toccato. 
Evasione dell'IVA: l'altra faccia del contrabbando di petrolio Ma non c'è solo la Libia rifornire i furbetti della filiera petrolifera. Il contrabbando di petrolio riguarda anche 
l'oro nero legale acqusitato da società che, operando in maniera disonesta grazie a scatole cinesi e teste di legno, riescono a farlo arrivare alle pompe di distributori 
compiacenti senza che vengano versate le imposte dovute. Su questo traffico sta indagando la Procura di Venezia, ma l'inchiesta partita dal Veneto si sta allargando a 
tutte le regioni italiane.Anche in questo caso il petrolio arriva in Italia dall'estero, ad esempio dalla Slovenia, viaggiando su camion cisterna fino ai depositi delle azende 
che poi lo distribuiscono a prezzi molto più bassi rispetto a quelli praticati dai grossisiti. In alcuni casi, addirittura a prezzi più bassi rispetto al costo di produzione (noto 

come PLATTS), il che non lascia adito a dubbi: si tratta di una truffa ben organizzata.Una truffa che - secondo quanto emerge dalle indagini della Procura di Napoli, anch'essa 
impegnata ad indagare sul contrabbando di petrolio - ammonterebbe ad oltre 6 miliardi di euro. Ma dove finisce il "petrolio nero"? Spesso in reti composte dalle cosiddette "pompe 
bianche", cioè distributori indipendenti non legati ad una compagnia petrolifera che hanno la libertà di approvvigionarsi dove ritengono più conveniente.In molti casi, i distributori che 
vendono petrolio di contrabbando praticano prezzi alla pompa molto bassi, che attirano gli automobilisti e mettono fuori gioco chi opera in maniera legale. Un danno sia alla 
concorrenza sia alle casse dello Stato che pagano i cittadini, visto che poi, meno soldi nelle casse pubbliche significa meno servizi per la collettività. 
 http://www.autoblog.it/post/933857/report-svela-il-contrabbando-di-petrolio-dalla-libia-ecco-come-funziona 

 
Report – nero come il petrolio  
Fiumi di petrolio arrivano dai territorio dell'Isis e dalla Libia, per la più grande evasione della nostra storia, 6 miliardi di euro di tasse inevase.Poi i comuni indebitati che avrebbero bisogno di una boccata di ossigeno, 
Torino, Catania, Casinò: non bastano i corni sul tavolo di De Magistris.Ma prima una bella bevanda energetica. 
Energy boom, di Alessandra Borella 
Analcoliche, zuccherate, premettono prestazioni esagerate: gli energy drink dalle farmacie sono passati agli scaffali dei supermercati, sono bevute anche dai ragazzini (anche 4 litri al mese, di una bevanda ex farmaco) 
e questo preoccupa le organizzazioni mediche.Dentro queste sostanze c'è carnitina, taurina, ginseng e altre erbe stimolanti, caffeina: un mix del genere bevuto da un adolescente che effetto fa?Il professor Zuccotti ha 
fatto una relazione per il ministero della salute: non c'è motivo per cui un bambino debba prendere questa bevanda energetica, c'è il rischio di disturbi di ansia, emicrania, insonnia.Disturbi già registrati dall'università 
canadese di Victoria: vengono prese per non sentire la stanchezza della nottata, per rendere meglio nello sport e nello studio.Ma molti di questi poi finiscono al Pronto Soccorso, perché vengono presi assieme 
all'alcool, ti fanno ubriacare e non te ne accorgi.L'università di Messina ha fatto studi in tal senso che non sono stati sufficientemente presi in considerazione dal ministero: servirebbe lanciare messaggi chiari ai 
ragazzi, spiegandone i rischi e proibendo le pubblicità ingannevole.In Lituania è vietata la vendita degli energy drink ai minorenni, qui il ministero della Difesa fa sponsorizzare da una di queste bevande, Forza Blu, 
presente sul sito della Marina.Assobibe è l'associazione dei produttori: non sono preoccupati dall'incremento del consumo, meno degli effetti di queste con l'alcool. Vedremo cosa faranno. 
Nero come il petrolio di Giorgio Mottola 
Un'inchiesta delicata, ma anche un consiglio ai ministri Tria, Di Maio e Salvini per recuperare quei 6 miliardi evasi, per il petrolio di contrabbando.Una norma del governo Monti ha fatto proliferare nel paese le 
pompe bianche: nessuno controlla l'origine del petrolio e così, si è scoperto poi, che il 30% di quello che troviamo alle pompe, è frutto di contrabbando.Petrolio che è arrivato anche alla nostra Marina militare, a Q8, 
Total, Eni.Facendo il pieno, c'è il 30% di possibilità di finanziare le mafie, il terrorismo, di milizie.In Siria, mentre infuriava la guerra, si aggirava un broker che cercava del petrolio da vendere alle società di 
intermediazione di materie prime: il petrolio estratto da Raqqa trova il canale giusto, con un prezzo interessante per arrivare qui da noi.Il broker, intervistato dal giornalista, racconta che ha comprato il petrolio in 
Turchia, per aggirare le regole: petrolio pagato in armi e in medicinali, oltre che in denaro.Grazie all'occupazione dell'isis, le compagnie europee hanno comprato petrolio a prezzi vantaggiosi, anche società italiane: 
petrolio che le immagini dei satelliti russi hanno mostrato, nelle lunghe code di camion.Il giornalista di Al Araby intervistato tira in ballo la Saras de Moratti, ma fino ad oggi nessuna inchiesta ha dimostrato questa 
vendita, ma ci sono state delle operazioni di Saras, passate da UBI, estero su estero. I PM di Brescia che stanno indagando su UNI e Saras hanno aperto delle rogatorie in Turchia per vederci chiaro.Saras ha 
confermato di aver acquistato petrolio dal Curdistan e dalla Turchia, ma non ha spiegato perché i soldi sono transitati attraverso dei paradisi fiscali, in operazioni condotte da una banca il cui consiglio di Gestione era 
presieduto da Letizia Moratti.In leggero conflitto di interesse.La certificazione dell'origine del petrolio fa acqua da tutte le parti: Mottola ha raccontato la storia di due broker maltesi, Debono, che si sono avvalsi della 
consulenza di un boss mafioso legato al clan Santapaola.Un giro che parte dalla Libia, passa per Malta ed è arrivato passando per Augusta, alla Maxcom Bunker per finire alla marina militare.Dal 2015 al 2017 nel 
deposito di Augusta sono arrivate tonnellate di petrolio di contrabbando, poi finite nelle pompe nel nostro territorio ma anche in Germania.La Finanza ha aperto una indagine, che ha fatto emergere tutta la rete del 
contrabbando: da Marco Porta, manager della Maxcom.Poi Ignazio Romeo, referente del clan Santapaola, particolare che Marco Porta conosceva, per via della sua segretaria Rosanna La Duca: “questa è la mala che 
non si può toccare, la mala giusta”.Romeo presenta il manager della Maxcom ai broker maltesi Debono, che trovano subito un accordo: nelle intercettazioni si parla di Malem, Fahmi Mousa Saleem Ben Khalifa: Steve 
Spittaels, coordinatore del dossier Onu del 2017, spiega chi sia questo “Malem”: si tratta di un capo di una delle milizie (simile ad un clan mafioso), uno dei più grandi contrabbandieri libici su cui l'ONU ha indagato 
di più.Il suo ruolo era quello di far uscire il petrolio fuori da Zawiya, un importante hub petrolifero.I Debono caricavano il petrolio dall'Hub in Libia e con le loro navi lo portavano nelle acque di Malta: qui il petrolio 
era portato da una nave ad un'altra, veniva cambiata l'origine del petrolio falsificando i certificati di origine.Tutto questo grazie al fatto che Malta ha una legislazione permissiva, troppo permissiva per poter contrastare 
il contrabbando.Un rapporto dell'Onu del 2016 indicava Darren Debono come uno dei trafficanti più importanti: il suo nome è scomparso dai rapporti però, per i suoi rapporti coi servizi segreti spagnoli.Del ruolo di 
Malta nel contrabbando di petrolio nel Mediterraneo ne aveva parlato già Daphne Caruana, prima di essere uccisa: oggi Debono si difende dicendo di essere solo uno che vende pesce.Mottola ha cercato un'intervista 
anche con Ignazio Romeo, ora ai domiciliari.Ci sono altri cartelli che operano nel Mediterraneo: il 30% del carburante prodotto in Libia e molto di questo contrabbando passa per le milizie, che però non si occupano 
solo di petrolio ma anche di traffico di esseri umani e poi ci sono molti politici connessi ai contrabbandieri – sono le parole del presidente del NOC Mustafa Sanalla.Che, continua nell'intervista, l'Unione Europea non 
si è mai occupata seriamente di questi traffici, perché per i paesi europei (Italia in primis) l'unico problema è quello del traffico degli esseri umani, ignorano o fingono di non vedere il traffico di petrolio, che però è 
uno degli elementi che minano di più la stabilità del paese libico.Eppure il mar Mediterraneo è il più militarizzato: aerei elicotteri navi eppure le navi dei fratelli Debono portano il petrolio qui da noi, tutto questo non 
ha una logica.Questo petrolio alimenta i terroristi, le milizie che destabilizzano la Libia, favoriscono le migrazioni dei disgraziati.Eppure la commissione europea e il governo italiano non hanno in agenda il contrasto 
a questo traffico: il petrolio sporco di sangue è entrato qui in Italia.Petrolio acquistato da Tamoil, Q8, fino a quando non è scattata l'inchiesta della Finanza.Gordon Debono è a capo di una holding, legata a società 
italiane: la KB Petrols era una società maltese che aveva tra i soci Danilo Angarella che ha raccontato come, dopo il crollo del prezzo del petrolio del 2015, molte aziende hanno preferito acquistare piccole quantità di 
petrolio e non passare più dalle grandi petroliere.Debono era già accreditato presso le grandi società: riforniva la Q8, la Tamoil e l'API che hanno smesso di rifornirsi da questo broker solo dopo l'inchiesta della 
Finanza.Debono vendeva il petrolio a prezzi bassi, molto vantaggiosi: il tutto perché c'era un'evasione dell'IVA per una somma pari a 6 miliardi di euro.Non pagando l'iva le società del mercato parallelo stanno 
mettendo fuori mercato le pompe dei distributori ufficiali.Di chi sono le società del mercato parallelo: una di queste è di un imprenditore romano, Giovanni Temibile. Sempre a Roma altre due società, la Finsel e la 
Car fuel, che in due anni non hanno versato un euro di tasse. Il proprietario è stato arrestato a seguito di una inchiesta sui clan di Ostia.Dalle società del mercato parallelo del Veneto sono partiti bonifici verso la Cina 
ma anche verso una società nel napoletano, che facevano da prestanome per delle fatture false. Soldi ritirati cash dalla banca, senza che nessuno dicesse niente.Chi erano i registi di questa operazione, di broker, 
mafiosi, società cartiere, prestanome, società di distribuzione parallelo con prezzi bassi?Forse la puzza di petrolio non ha fatto sentire la puzza di contrabbando.In questa rete si trova dentro anche Loris Rossato, ex 
consigliere di Forza Italia, e Bellan, primo proprietario di una pompa bianca, con delle società che fanno numeri strani, come fatturazione.C'è un nome che rincorre, Maloa, in questo sistema di frode sui carburanti: 
diverse procure stanno indagando su Maola e anche dalla Banca d'ItaliaIl meccanismo della fattura elettronica e della fattura solidale è un tentativo del governo per cercare di tappare il buco della frode dell'Iva, ma 
senza successo.Ancora oggi ci sono società che offrono a prezzi bassi, troppo bassi, del petrolio, come quella del bridisino Russi, che riesce a piazzare carburante ad un valore inferiore al suo costo di produzione.Basta 
essere solo un committente e non l'acquirente: Russi tira in ballo la Max Petroli, società romana. Come fa la Max Petroli, i cui camion arrivano dalla Slovenia e dalla Croazia, a fare dei prezzi così competitivi?Ci sono 
tanti camion che arrivano dalla Slovenia all'Italia: un flusso enorme che è aumentato in questi anni. Ma il carburante non è conveniente, se si rispetta la legge.Se si rispetta la legge si è fuori dal mercato: come 
possiamo definirci un paese civile?Chi non partecipa alle spese di un paese, lo rapina del suo futuro.Di questa rapina sono complici quei governi che non si sono accorti di questa situazione, che oggi poi con la “pace 
fiscale” rischia di finire anche depenalizzata. http://unoenessuno.blogspot.com/2018/11/report-nero-come-il-petrolio.html 
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Editto secondo: Della Tv e dei Media 
novembre 18, 2018 Si divieta, entro anni uno dallo editto presente detto “Lo secondo dello Re”, la pubblicità, gli spots e le reclames dalle televisioni 
e dalle radio e/o sulli giornali tutti e la cartellonistica stradale compresa.Soprattutto si divietano gli slogans, i sogni, le boiate, le mestruazioni blu, le 
automobili volanti, l’assorbenti alla ora di cena, o li medicinali miracolosi che bisogna 
“leggereattentamenteleavvertenzepuòavereeffetticollatrealianchegravi!“.Si divieta di far campagne insistenti come de li “Divani e Sofà i …… de la 
qualità”. Si divieta che gli spot irritino l’intelligenza umana.In luogo si allestisce in tv, alla radio e sulli giornali tutti e nella rete una o più rubriche 
che rendan noti le caratteristiche, le doti e li svantaggi de li prodotti e delle cose, con ingredienti e seri effetti collaterali, pregi e difetti e 
l’inquinamenti che ne derivano dall’uso. Si dia d’esempio che lo detersivo sbianca e lava ma nel contempo li mari ammazza. Li produttori accedon 
alle rubriche gratuitamente se gli spots son di pubblica ed ineccepibile utilità e a pagamento se son capricci o idiozie come le creme antietà, li 
vestitini, li profumini, gli shampi ed altre amenità.L’amministrazione dello Re editerà elenchi de li spot che si divieta di pubblicare, datosi che son 

idioti, falsi ed irritanti. Lo divieto vien esteso alla rete internet. Se si teme crolli dell’economia lo Re vostro illuminato, attende consigli per rilanciare, entro un anno, lo commercio defraudato 
dell’imbecillità della pubblicità, con idee e rubriche che san di cervello e saggezza.Lo Re vostro sa che l’anima dello commercio non è la pubblicità, ma la qualità, la serietà e men che meno 
l’obsolescenza programmata de li prodotti tutti.Del mono uso poi…si editterà.Così è deciso.            Lo Re Vostro Illuminato che monarchico non è. 

Gli Shoppinati 
novembre 19, 2018 di Beppe Grillo                http://www.beppegrillo.it/gli-shoppinati/ 
– Long Island, 5 del mattino, la folla è assiepata davanti alle porte chiuse del grande magazzino, per accaparrarsi le super offerte del Black Friday. 
Cinque minuti prima dell’apertura prevista, le porte di Walmart crollano verso l’interno sotto il peso della folla. Si riversano nel magazzino a 
centinaia, uno tsunami di acquirenti isterici travolge completamente gli impiegati, tra cui Jdimytai Damour, un immigrato haitiano che aveva trovato 
lavoro temporaneo per le vacanze della festa del ringraziamento, è travolto dalla folla e calpestato, calpestato da acquirenti che corrono per entrare 
nel corridoi. I medici che si precipitano in suo soccorso vengono spintonati e calpestati anche dagli acquirenti. Damour è stato dichiarato morto 
appena dopo le 6 del mattino. Morì di asfissia, letteralmente calpestato a morte. Nello stesso fuggi fuggi, altri tre sono stati ricoverati in ospedale, tra 
cui una donna incinta che ha subito un aborto mentre veniva buttata giù dalla folla.Questo avvenne durante il Black Friday del 2008 a Valley 
Stream, New York, forse uno degli esempi più brutali dell’isteria dei consumatori di massa.Quello stesso giorno nella parte opposta del paese, a 
Palm Desert, in California, una rissa all’interno di Toys “R” Us si trasformò in una sparatoria mortale quando due donne e i loro mariti litigarono per accaparrarsi un giocattolo. Il tutto finì con due morti. 
Nel 2011, in un altro Walmart a Los Angeles, una donna iniziò a spruzzare pepe contro gli occhi degli acquirenti per acquistare per prima la Xbox scontata.MORIRE PER LA SMANIA DI 
ACQUISTO, MORIRE DI CONSUMISMO Il termine “consumismo” non si riferisce semplicemente a fattori immediati nella nostra vita quotidiana come l’onnipresenza della pubblicità, ma tutto ciò 
che è collegato all’idea dominante nella nostra società moderna che per essere persone più felici, migliori e di maggior successo dobbiamo avere più roba.Anche se quando parliamo di sistema 
consumistico dobbiamo fare una riflessione, perché la parola consumare non ha senso: noi non consumiamo, noi buttiamo via cose nuove. Fondamentalmente, il consumismo è un modello 
socioeconomico basato sull’ingegneria del desiderio. L’impulso materialista che alimenta il capitalismo è sempre esistito all’interno della psiche umana, ma nei primi anni del 20° secolo, l’industria 
pubblicitaria ha iniziato a usare tecniche psicologiche per versare benzina sul fuoco del desiderio, facendoci acquistare beni inutili.Anche se lo scopo originario del consumismo è stato quello di guidare la 
crescita economica manipolando le persone a spendere di più, si è rapidamente evoluto in uno strumento di controllo sociale.Tutto iniziò negli anni ’20 con un individuo austriaco-americano di nome 
Edward Bernays, che era anche il nipote del famoso psicologo Sigmund Freud.Durante la prima guerra mondiale, Bernays lavorò come propagandista per il presidente degli Stati Uniti, Woodrow 
Wilson, in sostengo dello sforzo bellico statunitense per convincere il pubblico americano (che preferiva l’isolazionismo a intromettersi negli affari esteri dell’epoca) che, intervenendo nella prima guerra 
mondiale, avrebbero “portato la democrazia in tutta Europa” – e chi non ama la democrazia?Dopo aver assaporato il potere che deriva dal plasmare la percezione pubblica e essere stupito dalla facilità 
con cui molte persone si fossero innamorate di uno slogan a basso costo, Bernays cominciò a chiedersi dopo la guerra se quelle stesse tecniche potessero essere usate in tempo di pace.  Bernays attingeva 
alle teorie di Gustave Le Bon, un teorico chiave nel campo della psicologia della folla; Wilfred Trotter, un esperto nel pensiero di massa; e alle tecniche psicoanalitiche di suo zio Freud – che stava 
diventando una stella all’epoca – usandole per attingere alle menti subconscie e inconsce delle masse. Fu lui ad inventare le pubbliche relazioni.Lo storico Ann Douglas lo descrisse come l’uomo che 
“orchestrò la commercializzazione della cultura” e ispirò innumerevoli altri professionisti del marketing e psicologi aziendali fino ai giorni d’oggi.LA TERRA E’ PIENA Viviamo su un pianeta finito, in 
un paese che consuma molto più del necessario per sopravvivere. Mentre ci lamentiamo della mancanza di un jack per le cuffie del nuovo iPhone, interi villaggi in Africa non hanno accesso all’acqua 
pulita. Ci chiediamo quali regali comprare alle persone per Natale mentre i bambini yemeniti muoiono di fame. Questa cultura del consumo, del materialismo, del profitto è incredibilmente privilegiata e 
incredibilmente insostenibile.Il 12% della popolazione che vive in Europa e negli Stati Uniti, consuma il 60% dei beni del mondo mentre il 33% più povero, africano e asiatico, consuma il 3%.In una casa 
media ci sono 300 mila oggetti (dalle graffette all’asse da stiro), e nel Regno Unito un bambino di dieci anni ha in media 238 giocattoli, anche se gioca con 10/12 giocattoli (o con le chiavi dei 
genitori).Passiamo in media dieci minuti al giorno a cercare cose che perdiamo: in una vita possono essere 200 giorni persi alla ricerca di qualcosa. Quasi nulla, se paragonati ai duemila che passiamo 
comprando cose! E’ pazzesco.Rispetto ai nostri nonni oggi possediamo due macchine a persona, mangiamo il doppio delle volte e godiamo di infiniti altri prodotti che non esistevano: televisori a grande 
schermo, forni a microonde, dispositivi wireless portatili etc… Ma siamo più felici? “Rispetto ai loro nonni, i giovani adulti di oggi sono cresciuti con molta più ricchezza, meno felicità e un rischio molto 
maggiore di depressione e patologie sociali assortite”, osserva lo psicologo dello Hope College David G. Myers.IL DISTURBO DA ACCUMULOTra le tante patologie sociali ne è emersa una negli 
ultimi anni denominata “Disturbo da Accumulo o Disposofobia” (Hoarding Disorder). In Italia da 3 a 6 persone su 100 ne soffrono, è un disturbo che coinvolge la sfera psichica e si manifesta nel 
conservare, accumulare oggetti di ogni genere, senza valore, pericolosi, inutili e antigienici.Pensate, Andy Warhol ne era affetto, Dante relegò gli accumulatori al quarto girone infernale (quello degli avari 
e dei prodighi), e i Fratelli Collyer  morirono letteralmente di accumulo: uno schiacciato dal peso degli oggetti accumulati nella loro casa, probabilmente crollatigli addosso, e l’altro presumibilmente di 
fame (si pensa che non riuscisse più ad uscire).Su Change.org è partita una raccolta firma per la sensibilizzazione sul tema e per far si che questo distrubo sia riconosciuto a tutti gli effetti. Tutte le info 
qui.LA GIORNATA DEL NON ACQUISTOProprio oggi è partito il Black Friday, la ricorrenza statunitense che sancisce l’inizio degli acquisti natalizi, con offerte super vantaggiose, e ormai adottata 
anche in Italia. Ma quello che dovremmo celebrare è il Buy Nothing Day, il giorno del non acquisto: un giorno annuale di azioni e proteste durante il Black Friday per attirare l’attenzione sulla natura 
distruttiva di questa cultura dell’acquisto e offrire un’alternativa alla pubblicità, allo shopping e al consumismo insensato. Il Buy Nothing Day si è rapidamente diffuso negli Stati Uniti, nel Regno Unito, 
in Giappone, in Austria, in Israele e ora include la partecipazione in oltre 65 paesi in tutto il mondo. Tutte le iniziative le trovate qui.Concludo con questo articolo di Goffredo Parise, già pubblicato tempo 
fa sul Blog, augurandovi un buon giorno del non acquisto! Ricordate, Il rimedio è la povertà, sempre.         

Giappone: settimana lavorativa più lunga e morte da superlavoro 
novembre 19, 2018 Photo Di Shutterstock 
Il Giappone ha alcune delle più lunghe settimane di lavoro al mondo. Quasi un quarto delle aziende giapponesi richiede ai dipendenti di lavorare 
oltre 80 ore di straordinario al mese.E secondo un’indagine governativa del 2016 queste ore extra sono spesso non pagate.Inoltre i giapponesi non 
hanno abbastanza tempo libero. Uno studio di Expedia ha rilevato che i lavoratori giapponesi in media non hanno utilizzato i loro 10 giorni di ferie 
pagate, e il 63% dei giapponesi che ha “osato” prendere una vacanza, si è sentito in colpa per aver preso ferie retribuite.Ma lunghe ore passate a 
lavoro non significano necessariamente alta produttività. In effetti, il Giappone ha la produttività più bassa tra le nazioni del G-7, secondo i dati 
dell’OCSE.A tutto questo si aggiunge la “Morte da superlavoro”.Il termine giapponese “karoshi” si traduce in “morte per superlavoro”, ed è un 
termine legale riconosciuto come causa di morte.Nel 2015, un dipendente della Dentsu, una delle più grandi società di pubblicità giapponese, è 
morto. La causa è stata la depressione causata dal superlavoro. Il caso ha generato un’attenzione così alta sull’accaduto che il governo ha sentito il 
dovere di cambiare gli orari di lavoro e predisporre pene e controlli severi per gli straordinari non retribuiti, che sono illegali, ma molto comuni in 
Giappone.L’amministratore delegato di Dentsu si è dimesso per le polemiche e la società è stata multata per aver violato gli standard lavorativi, poiché costringeva a lavorare anche 100 ore di 
straordinario al mese.Dopo la morte, la società Dentsu ha apportato modifiche all’interno dell’azienda, tra cui spegnere le luci in ufficio alle 10 di sera nel tentativo di costringere i dipendenti a tornare a 
casa.Ma questa è una sfida culturale ancora lunga. Sia il governo giapponese che le sue società affermano che ora stanno attivamente cercando di ridurre l’orario di lavoro in tutto il Giappone. Il governo 
ha preso in considerazione diverse iniziative volte a contenere il numero di ore trascorse in ufficio, tra cui l’obbligo di prendere almeno cinque giorni di vacanza all’anno e di richiedere un periodo di 
“riposo” tra la fine di alcuni periodi di lavoro intenso.Inoltre nel 2016 è stata avviata una nuova festività “Mountain Day” che ha portato a 16 il numero di festività pubbliche in Giappone. In più l’anno 

scorso, il governo ha lanciato un’iniziativa denominata “Premium Fridays”, in cui incoraggiava le aziende a consentire ai propri dipendenti di lasciare alle 15:00 
dell’ultimo venerdì del mese il posto di lavoro. Ma uno studio ha rilevato che nemmeno il 4% dei dipendenti ha usufruito del permesso.Insomma il Giappone 
sembra un paese malato di lavoro, di troppo lavoro, ma con una quantità di disoccupati che cresce costantemente. É questo il punto che in qualche modo ricorre 
in tutto il mondo occidentale.Il dibattito sul lavoro pare ancora drogato da stereotipi che appartengono al secolo scorso, stereotipi ereditati dall’epoca industriale, 
in cui “più” si lavorava e “più” si guadagnava, “più” ore, “più” forze si spendevano e “più” introiti si avevano. Appare ovvio come il mondo di oggi non risponda 
più a quelle leggi. 

California: stop alle uova da allevamenti in gabbia 
novembre 18, 2018   Photo Di Shutterstock  Gli elettori della California hanno approvato un provvedimento che prevede che tutte le uova vendute nello stato vengano da galline non allevate in gabbia, 
entro il 2022.Guidato dalla Humane Society, con il sostegno di oltre 600 cliniche veterinarie californiane e 100 agricoltori californiani, il disegno di legge (Proposition 12) stabilisce uno spazio minimo 
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per gli animali, compresi i vitelli allevati, i suini da riproduzione e le galline ovaiole. Inoltre, vieta la vendita di prodotti da questi animali quando sono tenuti in aree che non soddisfano i requisiti minimi 
richiesti. Molte importanti aziende alimentari, tra cui McDonald’s, Starbucks e Dunkin’ Donuts, si sono impegnate a passare all’utilizzo di uova senza gabbia nei prossimi anni.La misura è un 
importantissimo passo verso pratiche agricole più umane, una mossa tra le più progressiste del paese per il benessere degli animali.“Gli animali da fattoria non dovrebbero essere stipati in una gabbia a 
malapena più grande del loro stesso corpo” , ha detto il vicepresidente della protezione degli animali da fattoria della Humane Society .La mossa non è solo positiva per il trattamento degli animali, ma 
anche per la salute degli esseri umani: la ricerca mostra che la salmonella è meno comune nelle aziende agricole all’aperto che nelle strutture in gabbia.E in Italia?  I numeri sono impressionanti: sono più 
di 37 milioni le galline chiuse negli allevamenti.   Di seguito il video realizzato dall’Associazione Essere Animali. 

Bruciare i rifiuti fa male alla salute 
novembre 18, 2018 Photo Di Shutterstock 
di Piernicola Pedicini – “Bruciare i rifiuti ha costi altissimi per la salute dei cittadini. Una ricerca dell’università di Lancaster ha 
scoperto accumuli di nanoparticelle tossiche nell’encefalo dei soggetti analizzati. Queste particelle ultrasottili sarebbero la causa di 
molte malattie neurodegenerative come l’Alzheimer. L’alternativa c’è e si chiama economia circolare: le risorse e i prodotti devono 
essere recuperati e riutilizzati per preservare le materie prime del nostro pianeta. Puntando su prevenzione, compostaggio e riciclo i 
rifiuti diminuiscono.L’Europa di fatto non è così contraria all’incenerimento e lascia agli Stati membri libertà. La Direttiva relativa ai 
rifiuti tratta il tema in maniera molto debole (non vincolante, sono solo esempi, suggerimenti). Per esempio, incoraggia gli Stati 
Membri a imporre tasse e restrizioni per il collocamento in discarica e l’incenerimento dei rifiuti.Nella Comunicazione della 
Commissione sul ruolo della termovalorizzazione nell’economia circolare del 26.01.2017, si dice chiaramente che: “va ridefinito il 
ruolo dell’incenerimento dei rifiuti per evitare che si creino ostacoli alla crescita del riciclaggio e del riutilizzo”. Le scelte degli Stati 
Membri nella gestione dei rifiuti devono rispettare la gerarchia dei rifiuti e dare priorità alla prevenzione, al riutilizzo e al riciclaggio. Aggiunge inoltre che, tassi elevati di incenerimento non sono coerenti 
con obiettivi di riciclaggio più ambiziosi. Per ovviare a questo problema, la Commissione europea suggerisce agli Stati membri di:1) introdurre o aumentare le imposte sull’incenerimento2) abolire 
gradualmente i regimi di sostegno per l’incenerimento dei rifiuti3) introdurre una moratoria sui nuovi impianti e smantellare quelli più vecchi e meno efficientiIn Commissione Ambiente del Parlamento 
Europeo abbiamo sempre cercato di introdurre il divieto all’incenerimento dei rifiuti proponendo emendamenti che vanno nella direzione di:1) Aumentare le tasse per la messa in discarica e 
l’incenerimento per scoraggiare queste pratiche2) Vietare l’utilizzo di fondi europei per inceneritori e discariche3) Eliminare i sussidi dannosi all’ambiente, inclusi i sussidi diretti e indiretti alle fonti 
fossili, e quelli per gli inceneritori4) Graduale eliminazione di inceneritori e discaricheIl 09.02.2017 abbiamo presentato in plenaria un emendamento per bandire l’incenerimento e i sussidi 
all’incenerimento. Tuttavia le nostre proposte sono state rigettate dai gruppi di cui fanno parte il PD e Forza Italia. Ecco chi difende gli inceneritori e questo modello di business dei rifiuti che è uno dei 
più redditizi per affaristi e lobbisti.Quando si parla di incenerimento non bisogna ignorare la pratica dell’incenerimento dei rifiuti nei cementifici, favorita dal cosiddetto Decreto Clini del Ministero 
dell’Ambiente n. 22 del 14 febbraio 2013 (Governo Monti) che stabilisce dei criteri attraverso cui i rifiuti cessano di essere tali e vengono classificati come combustibili solidi secondari (CSS):Anche a 
causa della crisi economica, si è verificato un calo della domanda di cemento nel mercato e il business dei cementieri non è più la produzione di cemento ma bruciare rifiuti nei cementifici, pratica questa 
che provoca emissioni di metalli pesanti, in particolare mercurio, piombo e cadmio in misura maggiore rispetto agli inceneritori.Stiamo denunciando tramite degli esposti presso le Procure competenti tutti 
i cementifici in Italia che utilizzano combustibili solidi secondari (CSS) o che hanno manifestato l’intenzione di farlo. Bruciare i rifiuti è il passato. Il Movimento 5 Stelle guarda al futuro”. 
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Chi sono i corruttori globali? 
novembre 17, 2018  
Photo Di Nuvolanevicata/Shutterstock  
di Charmian Gooch – La corruzione è uno di quegli argomenti più stereotipati in circolazione. La gente pensa ancora che i 
mafiosi siano dei buzzurri, vestiti di stracci che se ne vanno in giro con un fucile. É così quando si parla di corruzione, vengono 
subito in mente dei classici tipi di individuo.Sicuramente qualcuno che ricalca gli stereotipi c’è.Come Saparmurat Niyazov. Era il 
leader onnipotente del Turkmenistan, un paese centro-asiatico ricco di gas naturale. Ha speso milioni di dollari nella creazione di 
un culto della personalità. La sua. Rinominò i mesi dell’anno inserendoci il suo nome e quello di sua madre, costruì una statua di 
se stesso placcata in oro alta 12 metri nella piazza centrale della capitale, che ruotava per seguire il sole.Anche Teodorín Obiang 
segue perfettamente lo stereotipo del dittatore africano. Suo papà è presidente a vita della Guinea Equatoriale, una nazione 
dell’Africa occidentale che esporta miliardi di dollari di petrolio. La stragrande maggioranza del suo popolo vive in una povertà 

estrema, nonostante un reddito pro capite che è pari a quello del Portogallo. Obiang junior ha comprato un palazzo da 30 milioni di dollari in California e una collezione d’arte da 18 milioni di euro, un 
mucchio di favolose automobili sportive e anche un jet privato.Oppure c’è Dan Etete, ex ministro del petrolio della Nigeria, colpevole di riciclaggio di denaro sporco. Abbiamo indagato su un accordo 
petrolifero da 1 miliardo di dollari in cui era coinvolto.Vedendo questi esempi è facile pensare che la corruzione esista solo in qualche luogo lontano, e che sia guidata da un gruppetto di avidi despoti e 
brutti ceffi in paesi insignificanti, di cui personalmente sappiamo ben poco, con cui non sentiamo alcuna connessione e di cui non ci importa granché di cosa vi accade.Ma succede solo laggiù?Il mio 
primo lavoro dopo l’università fu investigare il traffico illegale di avorio africano. E così nacque la mia relazione con la corruzione. Nel 1993, con due amici e colleghi abbiamo dato vita 
all’organizzazione Global Witness. Nella nostra prima campagna ci siamo interessati a come il disboscamento illegale finanziava la guerra in Cambogia. Nel 1997, in Angola, sotto copertura, ho 
investigato sul traffico di diamanti. Il film “Blood Diamond”, con Leonardo Di Caprio è in parte basato sul nostro lavoro.Ma durante i miei viaggi e le mie inchieste ho capito che c’era un problema 
diverso, le persone con cui parlavo ogni giorno mi riferivano di un qualcosa di più grande: una rete massiccia di corruzione su scala globale e milioni di petrodollari mancanti.Negli anni abbiamo 
investigato e portato avanti una campagna davvero incredibile, considerando quanti pochi eravamo e le risorse a nostra disposizione.Così ho constatato più e più volte che ciò che rende la corruzione 
possibile su scala globale, non è solo l’avidità o l’abuso di potere o un governo debole. La corruzione viene resa possibile dalle azioni dei mediatori globali.Per capire chi sono dobbiamo tornare alle 
persone di cui vi parlavo prima.Tutte le persone su cui abbiamo investigato, non potevano fare quello che hanno fatto da sole. Obiang, per esempio, ha fatto affari con le banche globali. Una banca a 
Parigi teneva i conti delle aziende che lui controllava, una di queste ha poi comprato le opere d’arte, e le banche americane hanno fatto entrare negli Stati Uniti 73 milioni di dollari con cui ha acquistato la 
villa in California. Niente di tutto ciò è stato fatto a suo nome.Così la realtà è che il motore della corruzione è diretto dal nostro sistema bancario internazionale, dal problema delle società di copertura 
anonime, e dalla segretezza che noi abbiamo offerto alle grandi operazioni minerarie, petrolifere e di gas naturale e, soprattutto, dal fallimento dei nostri politici.Prendiamo le banche. Non è certo una 
sorpresa per me dirvi che le banche accettano denaro sporco, ma riescono ad ottimizzare i loro profitti in molti altri modi. Ad esempio, nel Sarawak, in Malesia, solo il 5% delle foreste sono ancora intatte. 
Cinque per cento! Come è potuto accadere?Così abbiamo inviato un investigatore sotto copertura per filmare segretamente le riunioni tra i membri dell’élite dominante, e il filmato che potete vedere su 
YouTube, ha dimostrato quello che sospettavamo da tempo. Il primo ministro utilizzava il suo controllo sulle licenze per arricchirsi. La banca ha violato parecchie leggi, ma ha guadagnato milioni di 
dollari.E poi c’è il problema delle società di copertura anonime. Bene, ne abbiamo tutti sentito parlare, e sappiamo tutti che vengono usate da soggetti e aziende che cercano di evitare di pagare le tasse. 
Ma ciò che di solito non si viene a sapere è come le società di copertura vengano usate per rubare ingenti somme di denaro dai paesi poveri.Un recente studio della Banca mondiale ha preso in esame 200 
casi di corruzione. Ne è emerso che in oltre il 70% dei casi avevano usato società di copertura anonime, per un totale di circa 56 miliardi di dollari.E infine, ci sono coloro che credono che la corruzione 
sia inevitabile, che sia troppo complicato e difficile. Perciò, che si fa? Semplicemente lo accettiamo?Nel 1999, quando la Global Witness fece un appello affinché le compagnie petrolifere rendessero 
trasparenti le transazioni finanziarie, ci derisero per l’ingenuità di quella piccola idea. Ma ora si comincia ad assistere a uno standard di trasparenza in tutto il mondo.Si tratta quindi di un cambiamento 
possibile. Questo è il progresso. Ma la strada è ancora lunga indubbiamente. Perché in realtà la corruzione è un business veramente globalizzato, e c’è bisogno di soluzioni globali, sostenute e portate 
avanti da tutti nel Mondo. Tradotto da Alessandra Tadiotto  Revisione di Ana María Pérez   http://www.beppegrillo.it/chi-sono-i-corruttori-globali/ 

 
Alcuni robot stanno lavorando per il settore bancario svedese 
novembre 16, 2018 L’unica grande banca svedese che ha tagliato i costi lo scorso trimestre sta investendo molto nell’automazione. 

Ma in maniera molto particolare.Casper von Koskull, CEO di Nordea Bank, con sede in Svezia, prevede che il settore bancario ridurrà la sua forza lavoro della 
metà nei prossimi 10 anni.L’anno scorso, Koskull ha annunciato che la società avrebbe tagliato 6.000 posti di lavoro a favore dell’automazione.Finora, il 
numero dei dipendenti è stato ridotto di 2.500 unità. I ruoli tagliati comprendono la gestione delle risorse e il servizio clienti, ma ci sono anche alcuni 
programmatori e tecnici.I risultati?Nordea ha visto aumentare il proprio guadagno, con enormi benefici monetari. Secondo i risultati del secondo trimestre, la 
banca ha tagliato i costi dell’11% su base annua e ha incrementato i profitti del 31%, il che ha reso Nordea la migliore banca svedese.Capiamo però perché è 
importante.L’esperimento di Nordea sta motivando altre banche ad automatizzare più rapidamente e iniziare a fare affidamento più pesantemente sui 
robot.Questo potrebbe accelerare l’adozione dell’IA e dell’automazione nel settore bancario e, se il successo dovesse persistere, potrebbe servire da punto di 

riferimento nel settore finanziario da qui in avanti. http://www.beppegrillo.it/alcuni-robot-stanno-lavorando-per-il-settore-bancario-svedese/ 
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